
LA LETTURA DEI SEGNI E DELLE FONTI  

NEL PAESAGGIO AGRARIO  



Cosôe che fa un luogo quello 
che ¯? Cosôe che decide i 
confini di quel luogo? 
Sicuramente i confini 
naturali, montagne e fiumi, 
coste mari e laghi,  ma è 
soprattutto la storia degli 
uomini, delle loro azioni, le 
loro scelte, che fanno di un 
luogo quello che è.  

La cronaca di questi giorni, ci 
restituisce una responsabilità 
umana senza assoluzioni, per 
la mancata difesa del suolo, 
lôabbandono delle 
campagna, la scarsa 
manutenzione ordinaria del 
territorio, lôinarrestabile 
aggressione dellôabusivismo 
edilizio. 

 

 
 



Si riafferma una verità scomoda tra 
tanta teoria e leggi inapplicate, 
manca ancora  una cultura del 
territorio in grado di recuperare Il 
rapporto uomo-natura. 

Questa frattura è iniziata negli anni 
Cinquanta con la perdita della 
netta separazione tra città e 
campagna, e con la progressiva 
dimenticanza della sapienza antica 
esercitata dai nostri avi nella cura 
del territorio, proseguendo negli 
anni successivi con la cultura della 
meccanizzazione pesante 
dellôagricoltura che ha alterato i 
profili delle colline, con la cultura 
ingegneristica che ha cementificato 
i fossi e interrotto le falde con le 
gallerie, con la crescente 
urbanizzazione che è avanzata  
anche in aree di colture pregiate, 
che cancella progressivamente e 
per sempre il paesaggio agrario 
storico consumando oltre 500.000 
ettari lôanno.  

.  

 



 Eô stata impoverita la biodiversit¨, 
sono stati alterati i ritmi 
climatici, sono andate perdute 
alcune immagini caratteristiche 
del paesaggio come le geometrie 
della Romagna, i mosaici 
poderali nella Marche, nella 
Toscana e nellôUmbria, insidiati 
i terrazzamenti della Calabria, 
Campania, Liguria, Puglie 

 Cosa si è salvato del modello 
culturale dellôarchitettura, 
agricoltura, economia  insito nei 
secoli nelle campagne toscane e 
venete? Continuare ad invadere 
le ultime aree libere in uno 
spazio già saturo, in nome 
magari di uno sviluppo 
sostenibile, sta cancellando per 
sempre ciò che resta del 
territorio e dei suoi orizzonti; 
quel Paesaggio italiano 
celebrato in tutto il mondo: un 
immenso accumulo e un 
sedimento straordinario dove 
dimensioni di tempo e di spazio, 
si intersecano ininterrottamente 
in un racconto di millenni di 
storia, arte e cultura.   
 



      Quello che è accaduto in 
Liguria alle Cinque Terre, e in 
Toscana nella Lumigiana a 
dieci anni dalla precedente 
campagna nazionale, rende 
ancora più  necessaria e utile 
la nuova Campagna di IN sul 
Paesaggio Agrario, rivolta  
anche al mondo della scuola, e 
alla formazione di una 
cittadinanza attiva, in grado di 
tutelare lôidentit¨ unica e 
irrepetibile del patrimonio 
ambientale italiano, altrimenti 
si rischia davvero per le nuove 
generazioni di affidare alla 
memoria artistica dei secoli 
scorsi, la rappresentazione 
degli Orizzonti perduti del 
nostro Bel Paese.  
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Agricoltura e paesaggio nella Biblioteca dôIstituto 

 
Tra i capisaldi di studio a approfondimento del rapporto che intercorre tra 

agricoltura e paesaggio nella grandissima varietà dei paesaggi rurali 
italiani e nella ricchezza delle sue componenti (descritte da Fernand 
Braduel come ñcomplessi di una civilt¨ò) ci sono alcuni studi ben noti 
degli anni 60 di  Emilio  Sereni, Aldo Sestini, Lucio Gambi, tre autori che 
hanno anticipato di quarantô anni circa,  il concetto di paesaggio  
espresso dalla Convenzione Europea del 2000, e che hanno fornito per 
alcuni decenni a studiosi e studenti  insegnamenti durevoli sul  metodo 
da seguire  per capire gli elementi di un territorio e il piacere della 
scoperta delle interrelazioni che hanno tessuto lôordito sociale del mondo 
contadino. 

Un quadro completato dagli anni settanta ad oggi, da altri studi significativi 
ad esempio di Barbera, Bevilacqua, De Seta, Calzolari, Laureano, Turri e 
altri ancora, senza dimenticare il contributo dato dai geografi umanisti 
francesi Bloch, Febvre, Sorre e da Arnheim, studioso dei rapporti tra 
percezione visiva  e modelli psicologici nella rappresentazione artistica 
del paesaggio, alla quale hanno dato un prezioso contributo anche 
Brandi e Insolera con la sua ultima fatica ñSaper vedere lôambienteò. 
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Ordine e disordine nel paesaggio agrario: elementi forti e variabili 

     Il disordine e la mancanza di unôorganizzazione comprensibile dei luoghi 

sono il male attuale più frequente e percepibile sia nel contesto urbano che 

rurale: capirne le ragioni, ma soprattutto capire come sia possibile creare o 

ricreare ordine e forse la prima operazione da compiere su ambiti specifici. 

Ciò equivale alla tutela della biodiversità in campo biologico. 
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   Lôordine nel paesaggio storico agrario ¯ un elemento dôidentit¨: ordinata 

ripartizione dei suolo, ordinata sistemazione dei pendii, dei percorsi e del 

deflusso delle acque, ordinata disposizione delle piante. Questo ordine è 

stato stravolto in meno di mezzo secolo dalla sovrapposizione di altri 

oggetti e segni, dallôabbandono ma anche da una pseudo rinaturalizzazione 

senza sostituzione con un nuovo tipo di organizzazione.  
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   Tra elementi stabili e strutturali e quelli variabili e minori la 

causa del gran disordine si sono rivelati spesso proprio questi 

gli elementi variabili con le promiscuità colturali, la perdita di 

rapporto tra siti, edifici, strade, la difformità delle costruzioni 

rurali, con uso di materiali incongrui, lôinvasione delle linee 

aeree, lôeliminazione delle siepi e alberature lungo le strade ed 

i confini, che sono parti integranti del paesaggio. 

 



elementi VARIABILI:  

 

componenti del 

territorio/paesaggio 

considerate come 

meno legate ad 

elementi forti: il 

BOSCO e la PALUDE, 

che a lungo sono 

stati considerati 

come elementi 

DEBOLI e fortemente 

trasformati, hanno 

invece un 

particolare 

significato per le 

popolazioni  



le aree con elementi variabili possono costituire una 

OCCASIONE per:  

- reintegrare contesti storici o ambientali  

- nuove sistemazioni e/o opere coerenti  
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   Gli elementi forti che comprendono le grandi 
strutture dellôarco alpino, della dorsale appenninica, 
delle vallate fluviali, delle coste con le piccole e 
grandi pause delle pianure, che si integrano con le 
fasce dei boschi, dei pianori, dei pendii, collinari 
alberati, delle colture estensive delle pianure e con la 
grande varietà geologica, vegetale, storica di ogni 
tratto di costa. Questi macro e micro paesaggi sono 
stati impoveriti e sconvolti da un processo 
inarrestabile di manomissione del territorio a favore 
di unôavanzata del cemento. 

 



incidenza sulla configurazione di un  

territorio degli elementi FORTI sotto  

il profilo:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- naturalistico  

- storico/culturale  

- dellõevidenza percepibile/conoscibile 

Calcata: il borgo e la rupe   









lõacqua e il SISTEMA 

DELLõACQUA come 

componente forte 

della STRUTTURA DEL 

PAESAGGIO  
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 paesaggi modellati dallõacqua 

    



 paesaggi modellati dallõacqua 

    



 paesaggi modellati dallõacqua 
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    Il catalogo del sottosuolo 

    La struttura geologica sottostante ad ogni paesaggio determina  
insieme al clima, le risorse naturali di ogni territorio: acqua, 
cibo, fertilità dei suoli, materie prime ecc. Dunque, saper 
leggere la struttura geologica di un paesaggio, le sue 
stratificazioni, permette di capire il visibile e lôinvisibile, ñil 
sotto e il sopra, il prima e il dopoò, le sequenze di una lunga 
storia delle relazioni ambiente/uomo, le risorse rinnovabili e 
gli equilibri dei loro cicli messi oggi a dura prova da un 
antropizzazione moderna fatta di urbanizzazione caotica e di 
uno sfruttamento sordo alle ragioni della sostenibilità, privo  
della sapienza antica del contadino che sapeva convivere e 
proteggerne la ricchezza dei suoi doni. 



ñin presenza mei notariñ 
     la memoria in archivio: mappe, piante e disegni dei 

Protocolli notarili, dallôagrimensura romana ai trattati 

benedettini, dai catasti storici ai fondi fotografici 



ñin presenza mei notariñ 



Tavola Peutingeriana 

 documento cartografico III secolo d.C. 



Genzano nella mappa di D. Jacovacci,  

il Tridente delle Olmate (1652) 



Il Triangolo Barberini  

sulla Mappa Cingolana (1692)  



Lôordito delle comunicazioni   
strade storiche, sentieri, tratturi, passi, quadrivi, salite, ponti, valli, fossi,  

le vie dôacqua, del gelso, della lana, del cotone, della canapa e della ginestra, 

dellôolio e del vino 






